Documento 2 allegato a documento anci del 20 aprile 2005: SCUOLA - PROCEDONO I LAVORI DEI TAVOLI TECNICI CON IL MIUR E CON IL COORDINAMENTO INFANZIA SULLA MATERNA
Legge 28 marzo 2003, n.53.

Piano programmatico finanziario.

Edilizia scolastica

	Legge 28 marzo 2003, n.53, art.2, c.3

Per la realizzazione delle finalità della presente legge, il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca predispone, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge medesima, un piano programmatico di interventi finanziari, da sottoporre all'approvazione del Consiglio dei ministri, previa intesa con la Conferenza unificata di cui al citato decreto legislativo n. 281 del 1997, a sostegno:

...

m) degli interventi di adeguamento delle strutture di edilizia scolastica.




1) La legge 23/96 e gli interventi per l’adeguamento delle strutture ai processi di riforma degli ordinamenti.

Il sistema strutturale dell’edilizia scolastica è formato da circa 42.000 edifici nei quali operano oltre 10.000 istituti scolastici. Si tratta di un imponente patrimonio che necessita di continui interventi di manutenzione, qualificazione e messa a norma e in sicurezza.

Fondata sull’affermazione che “Le strutture edilizie costituiscono elemento fondamentale e integrante del sistema scolastico”, la legge 11 gennaio 1996, n.23, ha ridefinito il quadro normativo di riferimento, prevedendo l’intervento dello Stato per  “assicurare a tali strutture uno sviluppo qualitativo e una collocazione sul territorio adeguati alla costante evoluzione delle dinamiche formative, culturali, economiche e sociali” e rideterminando la ripartizione delle competenze, tra comuni e province, in relazione ai diversi ordini di scuola.

Nel dettagliare gli ambiti d’intervento la legge 23/96 elenca le seguenti priorità:

“a) il soddisfacimento del fabbisogno immediato di aule, riducendo gli indici di carenza delle diverse regioni entro la media nazionale;

b) la riqualificazione del patrimonio esistente, in particolare di quello avente valore storico-monumentale;
c) l'adeguamento alle norme vigenti in materia di agibilità, sicurezza e igiene;

d) l'adeguamento delle strutture edilizie alle esigenze della scuola, ai processi di riforma degli ordinamenti e dei programmi, all'innovazione didattica e alla sperimentazione;

e) una equilibrata organizzazione territoriale del sistema scolastico, anche con riferimento agli andamenti demografici;

f) la disponibilità da parte di ogni scuola di palestre e impianti sportivi di base;

g) la piena utilizzazione delle strutture scolastiche da parte della collettività.”
Di particolare rilievo, in relazione alla specifica questione degli interventi da realizzare per l’attuazione della legge 53/03, la previsione, nell’ambito della legge 23/96, degli interventi per “l'adeguamento delle strutture edilizie … ai processi di riforma degli ordinamenti e dei programmi”. 

Appare evidente che le risorse aggiuntive che lo Stato dovrà stanziare per l’attuazione della legge 53/03, in questo specifico ambito, dovranno essere previste all’interno dei piani triennali di finanziamento e delle procedure attuative, per come disposto dal’art.4 della legge 23/96.

La materia dell’adeguamento ai processi di riforma, stante la complessità evidenziata e la specifica previsione della legge 53/03, può e deve essere oggetto di una trattazione distinta rispetto alle altre esigenze elencate nella legge 23/96.

2) Gli altri interventi previsti dalla legge 23/96 e gli interventi specifici per le zone soggette a rischio sismico, previsti dall’art.80 della legge 289/02

Le analisi e le stime previsionali prodotte dal tavolo tecnico sugli “interventi di adeguamento delle strutture di edilizia scolastica” necessari per l’attuazione della legge 53/03 potranno, oltre che contribuire a comporre la complessiva stima del piano programmatico finanziario della legge stessa, confluire all’altro tavolo tecnico di confronto, costituito a seguito di sollecitazione in tal senso in sede di Conferenza Unificata del 25 novembre 2003 e insediato il 12 gennaio 2005.

Tale tavolo tecnico potrà trattare tutte le finalità indicate dall’art.2 della legge 23/96 (accogliendo, per quanto riguarda lo specifico degli interventi per la riforma, i risultati dell’altro tavolo istituito) nonché le questioni inerenti i finanziamenti per le zone soggette a rischio sismico per come disposti dall’art. 80 delle legge 289/02, per come integrato e modificato dall’art.X, c.Y, della legge 350/03.

3) Il fabbisogno strutturale conseguente la legge 53/03

Il fabbisogno aggiuntivo di strutture di edilizia scolastica che potrà essere provocato dall’attuazione della legge 53/03 è dipendente principalmente da due fattori:

a)      la generalizzazione della scuola dell’infanzia;

b)      l’ingresso degli alunni “anticipatari” nella scuola dell’infanzia e nella scuola primaria.

Per quanto riguarda la stima del numero di alunni, e conseguentemente di sezioni, che deriveranno dalla generalizzazione e dall’anticipo nella scuola dell’infanzia si ritiene che potranno essere assunti i dati che saranno elaborati in relazione alla specifica questione.

Per quanto riguarda la stima del numero di alunni, e conseguentemente di classi, che deriveranno dall’anticipo nella scuola primaria si ritiene che il Ministero dell’Istruzione debba fornire le previsioni, insieme alle opportune informazioni su come tali previsioni sono state formulate.

Una volta in possesso dei dati sugli effetti sulla popolazione scolastica delle modifiche ordinamentali sopra richiamate il gruppo tecnico potrà approfondire le due questioni principali conseguenti:

1)      come rapportare il numero di alunni e di sezioni di cui si prevede l’incremento ad un numero previsionale di aule per le quali si dovranno operare gli ampliamenti degli edifici;

2)      come stimare le eventuali compensazioni conseguenti ad eventuali flussi di alunni in entrata ed in uscita nello stesso ordine di scuola (effetto combinato di scelte di anticipo sia per l’infanzia che per la primaria).

Condivisa la stima della necessità di ampliamenti del patrimonio strutturale si potrà procedere alla stima finanziaria condividendo una modalità di calcolo dei costi da sostenere per la realizzazione degli ampliamenti stessi.

Il piano finanziario dovrebbe opportunamente graduare l’attuazione delle modifiche ordinamentali in corrispondenza dell’effettivo stanziamento delle risorse necessarie a creare le condizioni strutturali per l’effettiva concretizzazione della riforma.

